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around the Timavo

Zgodovina in 
prazgodovina okoli
Timava

Questa cartina prende in considerazione la parte di territorio 
limitrofo al mare che a nord del comune di Duino-Aurisina confina 
con quello di Monfalcone.

Si trova a 20 chilometri da Trieste, alla sue spalle si erge il 
monte Ermada, alto circa 323 metri, importante bastione durante la 
Prima Guerra Mondiale.

L’idea di rendere noto questo sentiero è nata dalla consapevo-
lezza di avere un territorio ricco di siti storici in una zona di ridotta 
superficie, così nel 2013 iniziammo a tracciare il primo tratto del 
sentiero che prende il nome di punta Bratina o quota 28 e che uni-
sce il sito paleontologico del dinosauro Antonio al fiume Timavo.

Avendo un andamento circolare, il percorso segnalato può 
essere iniziato ovunque, ma noi, essendo un gruppo speleologico 
con sede al Villaggio del Pescatore, lo faremo cominciare da qui. Il 
Villaggio è l’insediamento urbano più recente dei tre che troveremo 
sul percorso.

Nato nei primi anni  ‘50 del secolo scorso, diede alloggio a fa-
miglie (per lo più di pescatori) provenienti dalle coste dell’Istria a se-
guito dell’esodo dovuto alle vicende della seconda guerra Mondiale. 
Presso il porto canale troviamo il primo sito di interesse, una mo-
stra permanente “Storia e preistoria attorno al Timavo” ubicata 
nei locali dell’ex cooperativa dei pescatori, ora edificio comunale. 
L’esposizione, con foto testi e oggettistica, racconta l’evoluzione sto-
rica del Carso attorno al Timavo e al Monte Ermada. La mostra, 
seguendo una cadenza cronologica, descrive in maniera semplice e 
chiara il rapporto tra gli esseri viventi e l’ambiente. 

Si inizia con la sala dedicata alla formazione geologica della 
zona, particolarmente interessante la presenza dell’Adrosauro “An-
tonio” esemplare unico, di importanza mondiale. Si parla poi del 
sito paleontologico di Visogliano risalente a 450.000 anni fa, con 
ritrovamenti di resti di Homo Erectus (Sapiens Arcaico), oltre ai Ca-
stellieri risalenti all’ottavo secolo avanti Cristo. Un plastico mette in 
evidenza i punti del territorio più importanti e gli insediamenti di 
epoca romana. Una serie di pannelli parla delle strade, delle ville 
e dei culti, uno di questi è dedicato alla grotta del Mitreo. Si arri-
va quindi alla storia della prima guerra mondiale con ampia docu-
mentazione fotografica relativa ai bombardamenti subiti dai paesi 
della zona, e una raccolta di reperti, armi, bombe, utensili e insegne 
ritrovate nella zona tra il fiume Lisert, la Baia di Sistiana e il Mon-
te Ermada. Un altro plastico mostra la situazione del territorio nel 
1917 evidenziando le trincee, le grotte e i ricoveri del conflitto. 

Si arriva quindi alla storia più recente, quella della nascita 
del Villaggio del Pescatore, con l’insediamento dei profughi istria-
ni e dalmati dopo la seconda guerra mondiale, dal 1950 ai gior-
ni nostri. Abbiamo qui l’esposizione degli attrezzi dei maestri d’a-
scia specializzati nella costruzione delle barche; e gli attrezzi dei 
pescatori per i vari tipi di pesca e per la coltivazione dei mitili. 
Possiamo quindi iniziare il giro. Il sentiero ci porta subito a quota 
28 attraverso una scalinata usata e forse costruita negli anni 50 dai 
paesani e dagli operai per la piantumazione degli alberi di pino. 
In cima troviamo la prima deviazione. Proseguendo a destra, dopo 
circa trecento metri si arriva ad una delle due estremità della Val 
Catino, una conca dove sono sorte nel 1950 le prime 10 abitazioni 
del paese. Qui appollaiati sul crinale troviamo i resti di una villa di 
epoca romana denominata castel Pucino o palazzo d’Attila, da al-
cuni ritenuta il primo castello di Duino. Nella tradizione popolare 
viene erroneamente associata ad Attila re degli Unni, dominava il 
Lacus Timavi e da questa privilegiata posizione si poteva vedere il 
grande faro. Tornando al bivio precedente imbocchiamo il sentiero 
di sinistra che si snoda sul crinale opposto della Val Catino, costeg-
gia una trincea e ci porta a visitare il primo sito risalente alla Prima 
ma anche alla seconda Guerra Mondiale. Qui troviamo due caver-
nette al servizio di un osservatorio e di una postazione.

Bisogna  notare che all’epoca la vegetazione era nulla, non c’erano 
alberi sulla quota e tanto meno dove ora si trovano i canali con le quasi 
2000 barche da diporto. Per ciò allora la postazione consentiva il con-
trollo di buona parte del golfo di Panzano soprattutto durante la secon-
da guerra quando l’esercito tedesco temeva uno sbarco degli Alleati. 
Proseguendo all’ombra della oramai decadente pineta che sta pian 
piano lasciando il posto alla flora autoctonai ncontriamo una scritta 
del 1944 lasciata dal reparto Autieri.

Proseguendo entriamo in una trincea, e subito alla nostra si-
nistra si apre l’entrata di una costruzione bellica “To Bruk” , una pic-
cola fortificazione strategica sotterranea che dava accesso al punto 
più alto della penisola, da qui l’esercito austro ungarico poteva os-
servare i movimenti nelle retrovie dell’Esercito italiano. Proseguia-
mo e per circa trecento metri seguendo all’interno della trincea che 
ha un andamento a greca incontrando diverse cavernette e posta-
zioni. “Da una di queste trincee partì il colpo di fucile che durante 
la battaglia del 28 maggio 1917 ferì a morte Giovanni Randaccio.” 
Il sentiero prosegue all’interno di una faglia che, abbassandosi fino 
a 5 metri sul livello del mare offriva un buon riparo ai soldati. Sul 
posto troviamo diverse cavernette, e due postazioni di mortaio del-
la seconda Guerra, probabilmente furono costruiti anche dei rico-
veri in lamiera a ridosso della parete rocciosa alta una quindicina 
di metri. Alla fine di questo “bunker” come viene chiamato dai pa-
esani, alla sommità di una piccola erta possiamo intravedere alla 
nostra sinistra resti di solchi carrai di epoca protostorica incisi su 
una bancata calcarea.

Per un tratto tracciato sopra l’acquedotto per Trieste e in-
terrato negli anni ‘70 giungiamo al terzo ramo del fiume Ti-
mavo. Qui si può vedere ancora un isolotto che fino alla Gran-
de guerra ospitava uno dei tanti mulini ad acqua della zona.  
Poco distante prima di arrivare nei pressi della chiesa e di 
imboccare la salitina che si inerpica per alcuni metri sot-
to al monumento al Reggimento Lupi di Toscana e al capita-
no Randaccio, una piccola deviazione ben visibile sulla destra 
ci conduce presso i resti di altri solchi carrai, traccia di un’an-
tica rete stradale messi in evidenza per una ventina di metri.  
Arriviamo così al primo ramo del Timavo. Timavo, fiume miste-
rioso che nasce in Croazia e si inabissa nelle grotte di San Canzia-
no in Slovenia, percorre quaranta chilometri tra Slovenia e Italia 
nel sottosuolo calcareo, riaffiora quasi per incanto a San Giovan-
ni di Duino per tuffarsi dolcemente nel mare Adriatico dopo un 
breve percorso di circa 1500 metri. Uno degli elementi distinti-
vi della zona delle risorgive è la presenza dell’edificio sacro della 
Chiesa di San Giovanni in Tuba. Fu riedificata nel medioevo su 
un antico sito di un tempio pagano poi basilica paleocristiana. 
Della basilica paleocristiana del V secolo rimane un pavimento a 
mosaico. All’età paleocristiana e alto medievale risalgono alcuni 
elementi di arredi in marmo. In una teca presso l’altare si dice furo-
no nascoste alcune reliquie di San Giovanni il Battista e di altri san-
ti. Esse furono nascoste per sottrarle all’invasione dei Longobardi. 

Nell’ XI secolo nei pressi della chiesa fu eretto un monastero 
benedettino. La chiesa venne distrutta a seguito delle invasioni bar-
bariche e poi ricostruita nel 1112 ad opera del Vescovo Voldorico, 
quindi assunse l’attuale stile gotico tra il 1399 e il 1472 per opera 

dei Walsee Signori di Duino. Lavori di ampliamento furono effettuati 
nel ‘500 e il campanile fu ultimato nel 1642. Nuovamente distrutta 
nel corso della prima guerra mondiale, venne poi edificata nell’attuale 
forma alla fine degli anni ‘40 dello scorso secolo.

A poche decine di metri troviamo l’ingresso dell’acquedotto 
Randaccio. Nel parco al suo interno si trovano i resti della più impor-
tante villa di epoca romana della zona (Mansio Romana). 

Scoperta nel 1976 nel corso dei lavori per la posa delle nuove 
tubature, era probabilmente una stazione di posta e di cambio. Citata 
sulla Tavola Peuntingeriana poteva avere più di 40 camere ed era for-
nita di acqua calda. “Per visitarla occorre prenotarsi presso la direzio-
ne dell’acquedotto.” La storia millenaria del paese di San Giovanni e 
del luogo in cui ci troviamo si lega indissolubilmente con le vicende 
storiche che si sono svolte attorno a questa fonte perenne. In epoca 
romana la zona era già fortemente abitata, le foci del fiume formavano 
un bacino anticamente chiamato “Lacus Timavi” protetto dalla furia 
del mare dalle “Insulae Clare” ed era sufficientemente profondo da 
permettere l’attracco delle triremi romane. 

Durante il Medio Evo il graduale impaludamento della zona tra-
sformò l’ambiente rendendolo simile ad oggi. Si dice che nel periodo 
delle crociate questo fosse un luogo di ritrovo e partenza per recarsi in 
Terra Santa. Infine da non dimenticare l’importante fiera con annesso 
mercato dei cavalli (festa del patrono San Giovanni Battista), evento 
annuale che durava sei giorni ed al quale accorrevano le popolazioni 
del litorale e del Carso. 

Diverse sono le leggende che raccontano del mito degli Argo-
nauti che impadronitisi del vello d’oro, valicarono le Alpi ed il Carso 
portandosi a spalle le navi fino al Timavo, per tornare poi in Tessaglia 
da dove erano partiti. Si narra anche di Diomede, famoso eroe greco 
reduce dalla guerra di troia, domatore di cavalli che qui edificò delle 
scuderie ed un tempio in onore di Nettuno. Un’altra leggenda vuole 
che qui fosse fondata una delle prime colonie dopo il Diluvio e qui 
uno dei quattro angeli descritti nel libro dell’apocalisse sveglierà con la 
sua tromba “Tuba” i morti. Motivo per cui molti fedeli volevano essere 
sepolti nel cimitero antistante la chiesa e così risorgere per primi.

A questo punto attraversiamo la statale passando accanto all’Ara 
dedicata alla Terza Armata dell’esercito italiano che combattè in que-
sti luoghi e all’altra chiesa dedicata sempre a San Giovanni Battista 
eretta negli anni 30 dal Genio Militare italiano. Superato il sottopasso 
dell’autostrada incontriamo a poca distanza dal sentiero l’imbocco del 
pozzo carsico “Grotta dei Colombi” in fondo al quale passa un ramo 
del fiume Timavo. 

Recentemente spedizioni di speleo sub si sono immersi all’in-
terno di questa grotta per indagare il percorso sotterraneo del fiume 
e sono arrivati alla profondità di 80 metri sotto il livello del mare. 
Salendo per un centinaio di metri prendiamo a destra il sentiero sot-
tostante la ferrovia, camminando per una decina di minuti noteremo 
la rinascita di un nuovo uliveto spontaneo nato dalle polle dei vecchi 
ulivi decimati dal clima rigido nel1929. Siamo sulle pendici del con-
trafforte del Monte Ermada, e arriviamo ad un anfratto che nel perio-
do romano ospitò un Mitreo.

Il culto del dio Mitra viene fatto risalire all’antica Persia ed era 
praticato in prevalenza da legionari romani. Il luogo di culto era so-
litamente una cavità naturale o artificiale che ospitava un luogo dove 
si sacrificavano animali. Il dio Mitra viene sempre raffigurato nell’at-
to di uccidere un toro e pure in questa grotta fu rinvenuta tale stele.  
La zona prescelta per la realizzazione di questa cavità sacra non è casuale.  
Sorgeva nei pressi della Mansio romana, del porto del Timavo e vicino 
alla guarnigione ospitata dove oggi sorge il castello di Duino. La stra-
da limitrofa “Aquileja – Tarsatica l’attuale Fiume” passava per Aurisina 
che al tempo era un importante centro romano per l’estrazione del-
la pietra. Proseguendo attraverso il sotto passaggio della ferrovia che 
troviamo appena lasciato il Mitreo abbiamo la possibilità di dirigerci 
fuori cartina verso il monte Ermada chiamato esso stesso “fortezza 
Ermada” dove in un ambiente naturale di eccezionale bellezza si in-
contrano le antiche vestigia della linea austroungarica mai conquistata 
dall’Esercito italiano. 

Trincee e grotte naturali presenti sulla linea difensiva all’epoca 
sono state adattate a ricoveri e postazioni o altro dall’esercito dell’Im-
pero, in particolare dal reparto speciale (Hohlencompanie) apparte-
nente alla V° Armata che era comandato dal tenente ing. Hermann 
Bock famoso speleologo dell’epoca e aveva sede a Castagnevizza. 
Invece la carrareccia che seguiamo ci porta verso l’abitato di Duino, 
passando vicino la stazione della Guardia Forestale e attraversando 
la strada regionale “14” arriviamo nella piazza del paese dove trovia-
mo l’entrata del castello. Eretto nel quattordicesimo secolo, ha avuto 
una parte attiva nelle vicende politiche d’Europa. Durante i bombar-
damenti della Prima Guerra Mondiale ha subito gravi danni, adesso 
è visitabile e nel suo comprensorio ospita la scuola del “Collegio del 
Mondo Unito”.

Visitabili sono anche i ruderi del castello più antico (undicesimo 
secolo), che poco distanti si ergono a picco sul mare. Leggenda vuole 
che un cavaliere cupo per questioni d’amore gettasse giù dal dirupo 
una giovane fanciulla e che questa precipitata sulle rocce sottostanti 
si fosse trasformata in quella roccia che ancora visibile dal mare ha la 
forma di una Dama Bianca velata. 

Dal castello seguendo la strada asfaltata ci accingia-
mo ad attraversare il fitto lecceto della Cernizza, un bosco in 
cui troviamo anche pini, querce, frassini e scotano . Già riser-
va di caccia dei principi di Duino, chiamato un tempo Parco dei 
cervi, al centro della raggiera di sentieri che un tempo erano con-
tenuti da alte mura di recinzione, si trova la grotta Fioravante 
La grotta conosciuta anche come Terezijna Jama o Theresien Hoh-
le ha uno sviluppo di 45 metri e si trova al centro del bosco Una 
leggenda presente tra i paesani di Duino narra che un prode eroe, 
il cavaliere Fioravante attraverso un passaggio sotterraneo avreb-
be raggiunto la Rocca di Monfalcone liberando la sua bella.  
Verso la fine del 1800 il professore Karl Moser assieme a Costos 
Szombathi effettuò il primo rilievo. In seguito eseguì degli scavi se-
gnalando reperti del neolitico dell’età del bronzo e di epoca roma-
na. Tuttora si può osservare sul fondo una ricca breccia ossifera. 
Durante l’ottocento i castellani adattarono e usarono la cavità come 
cantina o punto d’appoggio per le battute di caccia all’interno del parco.  
Durante la Prima Guerra Mondiale venne adibita a deposito munizio-
ni e ricovero truppa. Vi si attestarono i marinai austriaci del Seebat-
taglion al comando dell’ammiraglio Kudelka, serventi della batteria di 
cannoni di marina ubicati a pochi metri della grotta.

Alla fine del conflitto, completamente devastata fu abbandonata 
al suo destino e nel secondo dopoguerra usata come discarica dalle 
truppe alleate di stanza nelle vicinanze.

Le immondizie venivano regolarmente date alle fiamme, 
a questo è dovuta la colorazione nera in gran parte della volta. 
La grotta completamente ostruita scomparve,se ne perse traccia e 
quasi il ricordo. Nel 1976 alcuni ragazzi del Villaggio del Pescatore 
provarono a rintracciarla. Trovato il punto scavarono una trincea con 
cui portarono alla luce alcuni scalini del probabile ingresso, ma pro-
prio in quei giorni il terremoto devastò lo scavo e li fece desistere dal 
progetto.

Quasi quaranta anni dopo fu il gruppo speleologico Flondar as-
sieme alla cooperativa Gemina a continuare l’indagine. La grotta ven-
ne riportata alla luce con innumerevoli sforzi ed è stata oggetto di un 
progetto di recupero che alla lunga non si è dimostrato soddisfacente. 

La scelta di creare gradoni in lamiera e di chiuderla ermeticamente 
con un tetto artificiale l’ ha completamente snaturata. Con la chiusura 
del suo ingresso si è ripresentato il problema del ricambio dell’aria 
già riscontrato il giorno in cui i primi speleologi sono entrati al suo 
interno.

 Avviandoci verso il punto da cui siamo partiti, difficili da intra-
vedere perché coperte da una fitta vegetazione, ritroviamo altre trincee 
e cavernette della Prima e seconda Guerra mondiale. Lo stesso, sarà 
per il “Pozzo dei Legionari “, che a una ventina di metri dal sentiero si 
apre nella roccia calcarea con una stretta apertura e per 9 metri pre-
cipita nel sottosuolo. Ci troviamo nuovamente sopra il Villaggio del 
Pescatore a una trentina di metri sul livello del mare, ma sul versante 
opposto da dove eravamo partiti. Nel 1973 durante la disostruzione di 
questo inghiottitoio da parte del Gruppo Speleologico Flondar venne-
ro rinvenute oltre ad oggetti appartenenti a diverse epoche anche ossa 
di due o più individui. Frammisti a questi resti umani si trovavano 
anche un’asse di bronzo e 19 dischetti metallici di vario diametro, nei 
quali andrebbero riconosciuti degli elementi ornamentali pertinenti 
alle armature leggere in cuoio del tipo lungamente in uso presso le le-
gioni romane. Si può ipotizzare, viste le datazioni, che potrebbe essere 
una sepoltura frettolosa risalente alla battaglia avvenuta nel 178 a.C. 
tra gli Istri e l’esercito romano.

A circa cento metri dopo una breve discesa arriviamo al sito 
paleontologico. Alla fine degli anni 80 degli appassionati si accorse-
ro della presenza di affioramenti fossili sulle bancate calcaree. Da lì 
partì secondo alterne vicende con l’impegno dell’università e della so-
printendenza la storia del sito, in varie fasi vennero estratti numerosi 
fossili. Ad oggi sono stati estratti due scheletri completi di adrosauro 
con più di 4 metri di lunghezza e con le ossa in connessione anatomi-
ca. Inoltre un coccodrillo, diverse ossa piante e pesci. I dinosauri del 
Villaggio del Pescatore all’epoca della scoperta erano i più antichi al 
mondo ritrovati interi. 

Il sito unico in Italia e in particolare “Antonio” il primo estratto 
dalla roccia è stato e forse lo è ancora l’adrosauro più completo e più 
antico rinvenuto in Europa.

Il completamento del percorso qui descritto richiede circa 4 
ore di cammino e una minima preparazione fisica con calzature 
adeguate al terreno carsico.

Ta zemljevid zajema in opisuje del ozemlja, ki se nahaja v bližini 
obale občine Devin -Nabrežina in na severu meji z občino Tržič. Naj-
dete ga 20 km od Trsta, za njim se dviga Grmada, visoka približno 323 
metrov, ki je bil pomemben bastijon med prvo svetovno vojno. Bastijon: 
izbočen prizidek na trdnjavsken zidu, ki omogoča neposredno bočno 
streljanje na sovražnike, ki se nahajajo ob zidu. S tem arhitekturnim 
elementom je bilo branilcu omogočeno aktivno branjenje fortificacije. 
Zamisel, da bi to pešpot spoznali, se je rodila iz zavedanja, da na tem 
površinsko omejenem območju, obstaja ozemlje bogato z zgodovins-
kimi znamenitostmi, tako smo leta 2013 začeli slediti prvemu odseku 
poti, ki nosi ime Brtinišče (PUNTA BRATINA) ali nadmorska višina 
28 m (QUOTA 28) združuje paleontološko najdišče dinozavra An-
tonija z reko Timavo.

Ker ima ta pot krožni potek, se lahko ta začne kjerkoli, vendar bomo 
kot speleološka skupina s sedežem v Ribiškem naselju začeli prav s te točke. 
To je najnovejše naselje od treh, ki jih bomo srečali na poti. Zgrajen v 
zgodnjih 50. letih prejšnjega stoletja, daje dom družinam (večinoma 
ribičev), ki so prišle z obale Istre po eksodusu zaradi dogodkov v drugi 
svetovni vojni.

V kanalu pristanišča najdemo prvo zanimivo točko, in sicer 
stalno rastavo (STORIA E PREISTORIA ATTORNO AL TIMA-
VO) Zgodovina in prazgodovina okoli Timava, ki se nahaja v pro-
storih nekdanje ribiške zadruge, sedaj v lasti Občine. (fotografija 
9-9a) Rastava s fotografijami, besedili in najdenimi predmeti govo-
ri o zgodovinskem razvoju Krasa, okolice reke Timave in Grmade. 
Rastava po kronološki kadenci na preprost in jasen način opisuje od-
nos med živimi bitji in okoljem. Začne se s prostorom, ki je namenjen 
geološkemu oblikovanju območja, še posebej zanimiva je prisotnost 
hadrozavra “Antonija “ ki je edinstven primerek svetovnega pomena. 
Govori se tudi o paleontoškem najdišču Vižovlje izpred 450.000 leti z 
najdbami ostankov Homo Heidebergensis in tudi Casteljerie, ki sega v 
osmo stoletje pred našim štetjem. Maketa ponazarja najpomembnejše 
točke tega ozemlja in rimske naselbine. Vrsta panojev govori o cestah, 
vilah in kultih, ena od slednjih je posvečena jami MITREJ.

Nato pa z obsežno fotografsko zbirko pridemo do zgodovine 
prve svetovne vojne, z obširnimi kolaži o bombnih napadih na tem 
območju, ter zbirko artefaktov iz vojne najdenih med območjem Lok-
ovec, zalivom Sesljan in Grmado. Drugi del prikazuje položaj ozemlja 
leta 1917 v katerem so prikazani rovi, jame in zaklonišča spora. Potem 
pridemo do povojnega obdobja do nastanka Ribiškega naselja z nas-
elitvijo istrskih in dalmatinskih beguncev po drugi svetovni vojni, od 
leta 1950 do danes .Tukaj najdemo tudi razstavo orodja mojstrov sekir, 
specializiranih za gradnjo čolnov in ribiško orodje za različne vrste ri-
bolova in za gojenje školjk. Po obisku razstave pa se lahko podamo na 
pot in začnemo naš ogled. Pot nas takoj pripelje do (QUOTE 28) nad-
morske višine 28 skozi stopnišče, ki so ga najverjetneje zgradili vaščani 
in delavci v 50. letih za sajenje borovcev. Na vrhu najdemo prvo križišče. 
Pot nas pelje desno in po približno tristo metrih bomo prispeli do en-
ega od obeh koncev VAL CATINO, to je kotlina kjer je bilo leta1950 
zgrajenih prvih 10 hiš današnjega naselja. Tukaj na grebenu najdemo 
ostanke rimske vile imenovane grajski grič Pucino (CASTEL PUCI-
NO ) ali palača Atila (PALAZZO D’ATTILA), nekateri menijo da je to 
prvi Devinski grad.V ljudski tradiciji zmotno povezan z Atilo kraljem 
Hunov, ki je prevladoval v Lacusu Timaviju, s tega privilegiranega 
položaja je bilo takrat mogoče videti veliki svetilnik, ki je ponoči os-
vetljeval dostop do rimskega pristanišča. (fotografija 7). 

Ko se vrnemo na prejšnje križišče, pot nadaljujemo po levi stezi, 
ki se vije na nasprotni greben VAL CATINA vzdolž jarka in nas pri-
pelje do obiska točke iz prve, a tudi iz druge svetovne vojne. Tukaj se 
nahajata dve jami, ki sta služili kot opazovalnici in delovni postojanki 
v času vojne. Naj povemo, da v tistem času tam ni bilo vegetacije, niti 
dreves, še najmanj pa na območju, kjer so danes kanali s skoraj 2000 
čolni in jadrnicami. Tako je ta postojanka nudila zelo dober nadzor 
nad večjim delom zaliva PANZANO, zlasti med drugo svetovno vo-
jno, ko se je nemška vojska ala zavezniškega izkrcanja. (fotografija 10) 
Nadaljujemo v senci sedaj propadajočega borovega gozda, ki se počasi 
umika avtohtoni flori, kjer srečamo vklesani zapis iz leta 1944, ki ga 
je zapustil oddelek Autieri. (fotografija 12) Podamo se naprej in vs-
topimo v jarek. Takoj levo je vhod v vojno stavbo opazovalnico (“To-
bruk”) (fotografija 13 ), bila je majhna strateška podzemna utrdba, ki 
je omogočala dostop do najvišje točke rta, odkoder je avstro - ogrska 
vojska lahko opazovala gibanje italijanske vojske v zaledju. Nadalju-
jemo in približno tristo metrov sledimo notranjosti jarka, ki ima grško 
značilnost in se srečuje z več jamami in strateškimi položaji. Iz enega 
od teh jarkov so bili izstreljeni streli mitraljeza, ki je med bitko 28. 

maja 1917 smrtno ranil Giovannija Randaccia (Giovanni Randaccio). 
Pot se nadaljuje znotraj razpoke, ki se spušča do 5 metrov nad-
morske višine in je zaradi tega nudila vojakom varno zavetje.  
Tu najdemo več kavern in dva minometna položaja iz druge svetovne 
vojne (fotografija 14-15-16).

Pločevinska zavetišča so bila verjetno zgrajena tudi blizu skal-
nate stene visoke približno petnajst metrov. Na koncu tega bunkerja 
(“BUNKER”) tako ga imenujejo vaščani. V bližini na vrhu majhne 
strmine vidimo na levi strani ostanke kolesnic prazgodovinskih kolo-
vozov vklesanih na apnenčasti skali.

Za nekaj časa sledimo odseku podzemljenega vodovoda proti Trstu, 
ki je bil zgrajen v 70 -letih in prispemo do tretjega rokava reke Timavo. 
Kjer si lahko ogledamo otočec, na katerem je bil postavljen vse do velike 
vojne eden od številnih vodnih mlinov na tem območju. (fotografija 2a). 
Nedaleč pred prihodom v bližino cerkve se naša pot nadaljujete po 
vzponu, ki se vije nekaj metrov pod spomenikom posvečenemu Tos-
kanskim volkovom in majorju Randaccio. (fotografija 3)

Na desni strani je jasno viden majhen ovinek, ki nas pripelje do 
drugih vidnih ostankov rimske ceste, po sledeh starodavnega cest-
nega omrežja, označenega za približno dvajset metrov. (fotografija 5).

Tako prispemo do prvega rokava reke Timave. Ta skrivnostna 
reka Timavo, ki izvira na Hrvaškem in ponikne v Škocjanskih ja-
mah v Sloveniji, preteče štirideset kilometrov med Slovenijo in Ital-
ijo v apnenčastem podzemlju. Ponovno se pojavi na dan skoraj kot 
v čarovniji v Štivanu in se nežno izlije v Jadransko morje, po krajši 
razdalji približno 1500 metrih. Eden od značilnih elementov območja 
ponovnega izvira je prisotnost sakralne zgradbe, cerkve svetega Iva-
na v Štivanu. Bila je obnovljena v srednjem veku na temeljih staro-
davnega predkrščanskega templja, kasneje zgodnjekrščanske bazilike. 
(fotografija 1-1a-2). Od starokrščanske bazilike iz 5. stoletja so vidni 
mozaični talni ostanki. V paleokrščansko dobo in vzgodnji srednji 
vek segajo nekateri elementi iz marmorja, ki jih tudi najdete v cerkvi. 

Pravijo da so bile v relikvijariju blizu oltarja skrite relikvije sv. 
Janeza Krstnika in drugih svetnikov. Bile so skrite, da bi jih zavarovali 
pred vdorom Longobardov. V 11. stoletju so ob cerkvi postavili Bene-
diktinski samostan. Po vdorih barbarov je bila cerkev uničena, nato 
pa jo je leta 1112 obnovil škof Voldorico. Kasneje je prevzela sedanji 
gotski slog po zaslugi Walseerja Signori iz Devina. Leta 1500 so bila 
izvedena širitvena dela, leta 1642 pa je bil dokončan zvonik. Ponovno 
je bila uničena med prvo svetovno vojno, nato pa je bila v današnji 
obliki zgrajena konec 40-tih let prejšnjega stoletja. (fotografija 14a) 
V neposredni bližini nekaj 10 metrov vstran najdemo vhod v 
akvadukt RANDACCIO. V notranjosti parka se nahajajo ostanki 
najpomembnejše rimske vile na tem območju (MANSIO ROMANA).

Odkrita je bila leta 1976 med polaganjem novih cevi, verjetno 
je šlo za pošto in menjalnico. Navedena na Peuntingerijski tabeli, raz-
polagala je z več kot 40 sobami in je bila oskrbovana s toplo vodo. Za 
obisk se je potrebno predhodno najaviti pri upravi akvadukta. (foto-
grafija 18) Tisočletna zgodovina Štivana in kraja kjer se nahajamo je 
neločljivo povezana z zgodovinskimi dogodki, ki so se odvijali okrog 
tega večletnega vira. V rimskih časih je bilo območje že dokaj gos-
to naseljeno, rečne struge so tvorile porečje, ki se je prej imenovalo 
LACUS TIMAVI, bilo je zaščiteno pred besno silo morja (INSULAE 
CLARE) in dovolj globoko, da je omogočalo pristajanje rimskih tri-
rem.

Trirema: pri starih Grkih in Rimljanih vojna ladja s tremi vrsta-
mi vesel, troveslača. V srednjem veku je postopno zamočvirjevanje 
območja preoblikovalo okolje in postalo podobno današnjemu. Pravijo 
da je bila to v času križarskih vojn zbirna točka za odhod v Sveto deželo. 
Ne smemo pa pozabiti tudi pomembnega sejma s tržnico konjev (dan 
zavetnika sv. Janeza Krstnika). To je bila letna tradicijonalna prireditev, 
ki je trajala šest dni in na  katero se je zgrinjalo prebivalstvo iz obale in 
krasa. Obstaja več legend, ki pripovedujejo o mitu Argonautov, ki so se 
polastili zlatega runa, prečkali so Alpe in Kras z ladjami na hrbtu vse 
do Timave, da bi se nato ponovno vrnili v Tassaglio od koder so prišli. 
Zlato runo: v grški mitologiji predstavlja krzno krilatega ovna Kri-
somalosa.

Pripoveduje se tudi o slavnem grškem junaku Diomedu krotilcu 
konjev, ki se je vrnil iz trojanske vojne in je tu zgradil hleve in tempelj 
v čast Neptunu. Druga legenda pripoveduje, da je bila tu ustanovljena 
ena prvih kolonij po potopu in ravno tu naj bi eden od štirih angelov, 
opisanih v knjigi Apokalipse s svojo trobento (TUBA) prebudil mrtve. 

Iz tega razloga so mnogi verniki želeli biti pokopani na pokopališču 
v bližini cerkve, da bi tako med prvimi vstali od mrtvih. Na tem mestu 
prečkamo državno cesto in gremo mimo področja posvečenega tretji 
Armadi italijanske vojske, ki se je borila v teh krajih. V bližini na-
jdemo še eno cerkev tudi to posvečeno sv. Janezu Krstniku, postavil jo 
je Genio Militare Italijan v 30-letih prejšnjega stoletja.(fotografija 4) 
Pot nadaljujemo po podvozu avtoceste. Ne daleč proč od steze srečamo 
vhod v kraški vodnjak “GROTTA DEI COLOMBI”, na dnu katerega 
se vije rokav reke Timave. Nedavno so se speleološki potapljači poto-
pili v to jamo, da bi raziskali podzemno pot reke in dosegli so globino 
80-tih metrov pod morsko gladino.

Če se vzpnemo za približno sto metrov in nadaljujemo pot 
proti desni pod železnico, bomo opazili po približno desetih minu-
tah hoje ponovno rojstvo spontanega oljčnega nasada, ki je nastal 
iz ostankov pozeblih starih oljk, ki jih je uničilo ostro podnebje leta 
1929. Nahajamo se že ob vznožju Germade. Če nadaljujemo po stezi 
prispemo do votline, ki je v rimski dobi gostila Mitrej. (fotografija 
17). Kult boga Mitre sega v perzijsko mitologijo in so ga večinoma 
izvajali rimski legionarji. Prostor kulta je bil običajno naravna ali 
umetna votlina v kateri so žrtvovali živali. Bog Mitra je vedno up-
odobljen pri dejanju uboja bika. Območje izbrano za realizacijo te 
svete votline ni naključno. Nahajala se je v bližini rimskega Man-
sija ob pristanišču Timave in blizu garnizije - vojaške baze, ki je 
bila nameščena na območju današnjega Devinskega gradu. Tu se 
vije starodavna cesta Gemina AQUILEJA -TARSATICA (Tarsatica 
je današnja Rijeka), ki je vodila skozi Nabrežino, ki je bila je takrat 
pomembno rimsko središče za pridobivanje kamna. Nadaljujemo 
skozi podhod železnice, ki ga najdemo takoj ko zapustimo Mitrej. 
Imamo možnost da se izven zemljevida odpravimo proti Grmadi, 
imenovana tudi “trdnjava Grmada”. Tukaj se v naravnem okolju 
izjemne lepote srečajo starodavni ostanki austro -ogrske linije, ki je 
italijanska vojska ni nikoli osvojila. Strelske jarke in naravne jame 
prisotne na obrambni črti je cesarska vojska prilagodila zavetiščem, 
postojankam in drugemu, zlasti posebna enota (HOHLENCOM-
PANIE), ki je pripadala 5. armadi in jo je poveljeval takratni slavni 
speleolog poročnik Herman Bock in je imela sedež v Kostanjevici. 
Namesto tega nas kolovoz popelje proti naselju Devin, mimo gozdar-
ske postaje, kjer prečkamo regionalno cesto 14 ter prispemo do mest-
nega trga in tam najdemo vhod v grad. Zgrajen je bil v 14. stoletju in je 
aktivno sodeloval v političnih dogodkih v Evropi. Med bombardiran-
jem v prvi svetovni vojni je bil hudo poškodovan, zdaj ga je mogoče 
obiskati, v njegovem okrožju pa je šola United World College. 

Ogledate si lahko tudi ruševine starega gradu iz 11. stoletja, ki 
je v bližini in stoji visoko na pečini tik ob morju. Legenda pravi, da je 
mračni vitez iz ljubezenskih razlogov, vrgel mlado dekle s pečine in 
da se je to dekle, ki je padlo na skale spodaj spremenilo v tisto skalo, 
ki je še vedno vidna iz morja in ima obliko bele dame s tančico. Od 
gradu po asfaltirani cesti prečkamo gost črnikin gozd CERNIZZA. 

Gozd v katerem najdemo tudi bor, hrast, jesen in gruj. Nekdaj 
je bil lovski rezervat devinskih knezov, imenovan park jelenov. Na 

sredini mreže poti, ki so ga nekoč obkrožali visoki zidovi, najdemo 
jamo FIORAVANTE, ki jo poznamo tudi pod imenom Terezina jama 
ali Theresien Hohle ima razsežnost 45 metrov in jo najdemo na sre-
dini gozda. (fotografija 19). Legenda, ki je prisotna med vaščani Devi-
na, pripoveduje o pogumnem junaku vitezu Fioravante, ki je skozi 
podzemni prehod prišel do kraja ROCCA DI MONFALCONE in os-
vobodil svojo ljubljeno. Proti koncu leta 1800 je profesor Karl Moser 
skupaj s Costosom Szombathijem opravil prvo raziskavo, nato pa je 
opravil še nekaj izkopavanj, pri čemer je izpostavil najdbe iz neoli-
tika, bronaste dobe in iz rimskega obdobja. Na dnu še vedno lahko 
zasledimo obilno plast ostankov kosti, zob in fosfatnih vozličev.

V 19. stoletju so graščani votlino prilagodili in uporabljali 
kot klet in podporno točko za lovske izlete v parku. Med prvo sve-
tovno vojno je bila uporabljena kot skladišče streliva in zavetje vo-
jakov. Tam so se namestili avstrijski mornarji Seebattagliona pod 
poveljstvom admirala Kudelka, služabniki topovske vojne mor-
narice, ki se je nahajala nekaj metrov od jame. Ob koncu vojnih 
sporov je bila ta popolnoma uničena, prepuščena svoji usodi.  
Po drugi svetovni vojni pa so jo zavetniške čete, ki so bile nameščene v 
bližini uporabljale kot odlagališče. Smeti so zaradi tega redno zažigali, 
posledica tega je črna barva v večini jame. Popolnoma blokirana jama 
je izginila, izgubila se je njena sled in skoraj spomin. Leta 1976 so jo 
nekateri fantje iz Ribiškega naselja poskušali izslediti. 

Našli so sled in izkopali jarek s katerim se je razkrilo ne-
kaj stopnic domnevnega vhoda, toda ravno v tistih dneh je potres 
uničil izkop in jih pripravil do tega, da so opustili projekt. Skoraj 40 
let pozneje je speleološka skupina Flondar skupaj z zadrugo Gemina 
nadaljevala preiskavo. Jama je z neštetimi napori končno prišla na 
luč, bila je predmet pomembnega projekta obnove. Ko se premikamo 
proti točki od koder smo začeli, je težko opaziti strelske jarke in ka-
verne iz časa 1. in 2. svetovne vojne, saj so v gostem rastlinju. Enako 
velja za Legionarni vodnjak (POZZO DEI LEGIONARI ), ki se nahaja 
dvajset metrov od poti, ta se z majhno odprtino odpira v apnenčasto 
skalo in za 9m pade v podzemlje. 

Zopet prispemo nad Ribiško naselje, približno 30 metrov nad 
morjem, vendar na nasprotno stran od koder smo pot začeli. Leta 
1973 je speleološka skupina Flondar ob odpiranju in čiščenju te votline 
našla poleg predmetov iz različnih obdobij, tudi ostanke človeškega 
okostja. Med temi ostanki je bila tudi bronasta os sestavljena iz 19-ih 
kovinskih ploščic različnih premerov, v katerih so prepoznavni okras-
ni elementi lažjih usnjenih oklepov, ki so jih uporabljale rimske legije. 

Glede na datume je mogoče domnevati ,da bi lahko šlo za hiter 
pokop, ki sega v bitko, ki se je zgodila leta 178 pred našim štetjem 
med Histri in rimsko vojsko.

Po krajšem spustu, po približno 100 metrih prispemo do 
paleontološkega najdišča.V poznih 80-ih letih so navdušenci opazili 
prisotnost fosilnih ostankov na apnenčastih bregovih -skalah. Zgo-
dovina tega najdbišča se začne od tam. V skladu z izmeničnimi do-
godki ,z zavezanostjo univerze in nadzora so bili izvlečeni v različnih 
fazah številni fosili. Do danes sta bila izkopana dva popolna okostja 
hadrozavra z več kot 4 metre dolžine in s kostmi v anatomski povezavi. 
Poleg tega tudi en krokodil, različne kosti, fosili rastlin in rib. 

Dinosavri iz Ribiškega naselja so bili v času odkritja najstarejši 
na svetu najdeni celi. Edinstveno najdišče v Italiji in zlasti Antoni-
jo, prvi izkopan iz skale, je bil in je morda še vedno najpopolnejši in 
najstarejši hadrozaver najden v Evropi. (fotografija 8). 

Dokončanje tukaj opisane poti zahteva približno 4 ure hoje 
in minimalno fizično pripravo z obutvijo primerno za kraški teren.

This map shows part of the local coastal region which is to the  
north of the town of Duino-Aurisina and borders with the town of 
Monfalcone. The area is situated 22 kilometres  from Trieste, behind 
stands Mount Ermada, 323 metres high, an important bastion during  
the First World War.

The idea to highlight the importance of this trail has come about 
because, despite being only a small area, this region is nevertheless 
rich in historical sites. So in 2013 we began to trace the first part of 
the trail, which unites the paleontological site of the Antonio dino-
saur to the river Timavo, and has become known as the tip of Bratina 
or Quota 28. Since the direction of the trail is circular you can begin 
the indicated route at any point, however, as we are a speleological 
group based in Villaggio del Pescatore, we will begin here in Villaggio.  
Villaggio del Pescatore, the Village of the Fishermen, is the 
most recent of the three urban settlements we will find along 
our route. Built in the early 1950’s, it provided homes to fami-
lies (mostly fishermen) coming from the shores of Istria fol-
lowing the Exodus due to the events of the Second World War. 
At the canal port we find the first site of interest, a permanent ex-
hibition, “History and the Prehistoric in the region of the Tima-
vo river”, which is located in the buildings of the former fisher-
men’s Cooperative Association, now municipal buildings (photo 
9-9a).The exhibition, with photos, written explanations and ob-
jects of interest, tells the story of the historical evolution of the 
Carso region around the Timavo river and Mount Ermada. 
The exhibition, following in chronological order, describes in a sim-
ple and clear way the relationship between man and the environment. 
We begin with a room dedicated to the geological formation of the 
area. Of particular interest is information about the Hadrosaurus di-
nosaur, “Antonio”, a unique example and of worldly importance. Mov-
ing on, we learn about the paleontological site of Visogliano, which 
dates back 450,000 years ago and houses the remains of a Homo 
Heidebergensis. We also see examples of fortified towns dating back 
to the 8th century BC. A model illustrates the most important areas 
of the region including examples of roman settlements. A series of 
panels describe the streets, the grand houses and the cults of worship, 
with one of these panels being dedicated to the cave of Mithraeum. 
The exhibition continues with the history of the First World War with 
extended photographic documentation concerning the bombings 
suffered by the local areas, and a collection of objects from the Great 
War which were discovered in the area between the Locavac Canal, 
the Bay of Sistiana and Mount Ermada.

 Another model shows the situation in the region in 1917 high-
lighting the trenches, the caves and the shelters from during the con-
flict. Next we arrive at more recent history, the story of the origins of 
Villaggio del Pescatore with the settlements of refugees from Istria 
and Dalmatia after the Second World War, from 1950 till the present 
day.Here there is an exhibition displaying the equipment used by The 
Masters of the Axe, who were experts in the art of boat building, and 
also the tools the fishermen used for different types of fishing and for 
mussel farming. Let us now begin the trail. The pathway brings us 
immediately up to quota 28 via some steps built in the 50’s and used 
by the same villagers and workmen for the planting of Pine trees. At 
the top we come to the first deviation. Take the trail to the right and 
after about 300 meters we arrive at one to the two farthest points of 
the Val Catino, the Cain Valley, a small valley where in 1950 the first 

10 dwellings of the village were built. Here perched on the top of the 
ridge we find the remains of a Roman villacalled Pucino Castle or Attila 
Palace which many consider to be the first Castle of Duino. In popular 
tradition the villa is wrongly associated with Attila, King of the Huns. 
It dominated the Timavo basin and from this privileged position one 
could see the great light house of Trieste which lit up the roman port 
(photo 7). Return to where we took our first deviation and take the trail 
to the left this time. The path leads to the ridge on the opposite side of 
the Cain Valley where it runs along a trench and brings us to visit the 
first site that dates back to the First and also the Second World War. 
Here we find two small caves which were used as an observatory and a 
look-out post. It should be pointed out though that at that time there 
was no vegetation or trees at this height, nor down in the port where 
nowadays nearly 2000 pleasure boats are moored along the canals.

So at that time the look-out post allowed control over most 
of the Golf of Panzano above all during the Second World War 
when the German army feared an Allied invasion (photo 10). 
Continuing in the shade of the Pine trees, which unfortunately today 
are decaying and gradually giving way to the native flora, we come 
across a text from 1944 left by the Autieri (a division of the Italian 
army dealing with the transportation logistics of war), (photo 12). 
As we proceed further, we enter into a trench and immediately on 
our left is the entrance to a small war-time construction called a “To-
bruk” (photo 13), which served as a strategic underground fortifica-
tion that gave access to the highest point of the peninsula from where 
the Austro-Hungarian army could observe the rear movements of the 
Italian army behind the front line. Let us continue along our route 
for about 300 meters following the trench and we come across vari-
ous small caves and look-out posts. “From one of these trenches, the 
machine gun fire burst forth which killed Giovanni Randaccio dur-
ing the battle of the 28th of May 1917.” (Randaccio was an Italian war 
hero.) The trail continues inside a fault which, as it descends to 5 me-
ters above sea level, would have offered a suitable shelter to the sol-
diers. On this site we find several small caves and two cement look-
outs from the Second World War (photos 14-15-16). Shelters in sheet 
metal were also probably used placed close to the fifteen meters high 
rock wall. At the end of this “bunker”, as the locals call it, at the top 
of a small steep slope we can make out on the left the furrows of cart 
wheels from the protohistoric era etched in the limestone hillsides. 
Via a stretch of the trail that goes above an aqueduct, which leads to 
Trieste and was buried in the 70’s, we arrive at the third branch of the 
Timavo river. Here we can still see a small islet which, up until the Great 
War, housed one of the many water windmills of the region (photo 2a).

Before arriving near the church, where we take the small up-
hill slope which climbs for a few meters below two monuments, 
one dedicated to the military Regiment, “The Wolves of Tuscany”, Il 
Regimento Lupi di Toscana, and another dedicated to Major Ran-
daccio (photo 3), a small but well indicated deviation on the left 
leads us to find more remains of cart wheels and the tracks of an an-
cient road network clearly seen for about twenty meters (photo 5). 
We have now arrived at the first branch of the Timavo, an interest-
ing river which begins in Croatia and descends into the grottos of San 
Canziano, the Skocjan Caves, in Slovenia and then forty kilometres 
later resurfaces in Italy at San Giovanni di Duino, Saint John of Dui-
no, where it descends gradually for 1500 metres into the Adriatic sea. 
One of the distinctive points of interest in this area where the river sur-
faces is the Church of San Giovanni in Tuba, Saint John of the Tuba. It 
was rebuilt in the Middle Ages on the ancient site of what was once a 
pagan temple and then later an early Christian Basilica (photo 1-1a -2). 
A mosaic floor dates back to the 5th century Basilica and a few marble 
furnishings can be traced to early Christian and late Medieval times. 
It is said that the relics of Saint John the Baptist and some other saints 
were hidden in a case near the altar to keep them safe during the Long-
board invasion. In the 11th century, a Benedictine monastery was built 
near the church. The church itself was destroyed following the barbar-
ian invasions and then reconstructed by Bishop Voldorico in 1112. Be-
tween 1399 and 1472 it assumed its current gothic style from the noble 
lords of the Walsee family of Duino. Work was further extended in the 
1500’s and a bell tower was added in 1642.

However the church was once again destroyed during the First 
World War and finally rebuilt to it’s actual form at the end of the 1940’s 
(photo 14a). Close by the church we find the entrance to the Randaccio 
aqueduct. In the park are the remains of the most important roman vil-
la of the region, the Mansio Romano. Discovered in 1976 during works 
to replace the pipelines, it was probably once used as a rest stop during 
long journeys. Quoted in the Peutinger Table, an illustration depicting 
the road network of the Roman Empire, it may well have had more than 
40 rooms and would have been able to provide hot water. To visit one 
must book with the Aqueduct Company itself (photo 18).

The story of the village of San Giovanni di Duino and its sur-
roundings over the past thousand years is inextricably linked to the 
historical events which took place here at the source of the Timavo 
river. During Roman times the area was already densely populated, 
the mouth of the river formed a basin of water which was once called 
the “Lacus Timavi”, Lake Timavo, and which was well protected from 
the fury of the sea thanks to the “Insulae Clare”, several small islands. 
The lake was also sufficiently deep to allow the mooring of the Roman 
rowing boats used in warfare. During the Middle Ages, the gradual 
draining of the marshland in the area transformed the environment 
making it similar to that of the current day. It is said that during the 
Crusades, this area was the meeting point for journeying to the Holy 
Land. Finally, we should not forget to mention how San Giovanni di 
Duino hosted an important trade fair which included a horse mar-
ket and was celebrated in honour of the local patron saint, Saint John 
the Baptist. It was a popular annual event lasting six days attended 
by the local coastal people and also those of the inland Carso region. 
Many are the legends linked to the area, for example, the story of the 
Argonauts who, once they had taken the Golden Fleece, crossed the 
Alps and the Carso region carrying their ships on their shoulders till 
they reached the Timavo river where they embarked to return to An-
cient Thessaly from where they originally came. 

There is also the story of Diomedes, a famous Greek hero and 
horse tamer who, on his return from the Trojan wars, built sta-
bles and a temple here in honour of Neptune. Further legends re-
count how the first colonies were founded here after The Flood and 
how one of the four angels described in the Book of the Apoca-
lypse woke up the dead by playing his “Tuba”. For this reason many 
of the faithful wanted to be buried in the graveyard here in front 
of the church so they would rise quickly again after their death. 
At this point we cross the main road and pass by the altar dedicated 
to the Third Regiment of the Italian Army who fought in this region. 
We come to another church which is also dedicated to Saint John the 
Baptist and was built in the 30’s by the Genio Militare (a department of 
the Italian army dealing with infrastructure etc relative to army needs) 
(photo 4). -Continuing on our way, go under the motorway underpass 
and a little further ahead we come to the entrance of the “Grotta Dei 
Colombi”, The Doves’ Grotto, at the end of which flows a branch of the 
river Timavo. 

Recently cave expeditions have gone down into this grotto to in-
vestigate the route of the river and they have reached depths of 80 me-
ters below sea level. Walking on and upwards for about one hundred 
meters, take the path to your right which goes by the rail track and as 

we walk for the next ten minutes notice a new olive grove which has 
spontaneously grown again from the decomposition of the olives that 
were ruined in the stark cold of the winter of 1929.

We are now on the slopes of Mount Ermada and we arrive next at a 
gorge where a Mithraeum could be found back in roman times (foto 17). 
The cult of the God Mithra goes back to ancient Persia and it was the 
preferred religion of the roman armies. The place of worship was usu-
ally a natural or artificial hollow where there was a place to sacrifice 
animals. The God Mithra is always represented in the act of killing a 
bull and here too in this cave such a depiction in stone was found.

The area chosen for this sacred cave did not just happen by chance, 
there were several reasons. It was near the Mansio Romana, near the port 
of the river Timavo and near a garrison where today Duino castle stands. 
Moreover, the neighbouring road, “Aquileja - Tarsatica”, went from Aq-
uilea to where we today call Fiume, passing through Aurisina which at 
that time was an important roman centre for the extraction of marble. 
Proceeding on our way, as soon as we leave the site of the Mithrae-
um we take the railway underpass and here we have the possibility 
to head off the map towards Mount Ermada, also called the “Erma-
da stronghold”. Here in a natural environment of exceptional beauty 
one finds the last traces of the Austro-Hungarian line which were nev-
er conquered by the Italian Army. Trenches and natural caves which 
occurred naturally at that time along the defensive line were adapt-
ed to become shelters, look-out posts, etc, by the Imperial Army, in 
particular by the special department of the Hohlencompanie which 
belonged to the Fifth Regiment commanded by the English Lieu-
tenant, Hermann Brock, a famous speleologist of the time based at 
Castagnevizza (Kostanjevica) in Slovenia near the Italian border. 
However, we will not take that route but instead we will proceed along 
the trail which will bring us to the village of Duino, passing by the For-
est Ranger’s offices and then crossing the regional road No.14 arriv-
ing in the central piazza of the village in front of the Castle of Duino. 
Built in the 14th century, it played an active part in European politics. 
During the bombings of the First World War it was badly damaged, 
today visitors are welcome at the Castle and part of it’s buildings also 
house the United World College of the Adriatic. Nearby one can also 
visit the ruins of the old castle which date back to the 11th century 
and stand on the cliff tops overlooking the sea. Legend tells the story 
of how a lovesick knight threw his young girl off the cliff side. She fell 
down onto the rocks below and the rocks took the form of a veiled 
White Lady, la Dame Bianca, and she is still visible today from the sea. 
From the castle we follow the road and set out to cross the dense Holm 
Oak woods of Cernizza where we also find Pine trees, Oak and Ash. Once 
a hunting groundfor the Princes of Duino known as the Deer Park, at the 
centre of the wood where thepaths radiate outwards and were once sur-
rounded by enclosing walls, we find the Grotto of Fioravante (photo 19). 
The grotto is also known as Terezijna Jama or Theresien Hohle and it ex-
tends for 45 metres. A current legend told amongst the villagers of Duino 
tells how a brave hero, the knight Fioravante rescued his beloved from 
the Rock of Monfalcone via an underground passage here in the woods. 
Towards the end of the 1800’s, Professor Karel Moser together with 
Costos Szombathi carried out the first investigation of the Fiora-
vante grotto. Further excavations followed revealing remains from 
the Neolithic period, the Bronze Age and the Roman era. Still to-
day we can observe a pile of bones lying below at the bottom. Dur-
ing the 1800’s, the lords of the castle adapted the cave and used it as 
a cellar and a base for their hunting trips inside the park grounds. 
During the First World War, the grotto was used as an ammunition de-
pot and a shelter for the troops. The Austrian sailors of the Seebatalion 
commanded by Admiral Kudelka camped there and used the navy gun 
battery located a few meters from the grotto. At the end of the con-
flict, completely destroyed, the grotto was abandoned to its fate and in 
the aftermath of the Second World War it was used as a local dumping 
ground by the Allied troops. 

The waste was regularly set on fire and this has caused the black co-
louring we see on most of the roof of the grotto. Completely obstructed, 
the grotto disappeared from sight and it was almost forgotten but in 1976 a 
few locals from Villaggio del Pescatore tried to find it again. Once they had 
6 located the spot, they dug a trench and discovered some steps which 
they thought were probably part of the entrance, but unfortunately 
right at that time the region was hit by an earthquake which devastated 
the excavations and they were forced to give up the project. Nearly forty 
years later the speleological group Flondar together with the Gemina 
society continued the investigation. A lot of effort was made to bring at-
tention to the grotto once again and it became a major recovery project. 
Making our way now to the starting point of our tour, which is dif-
ficult to see due to the dense vegetation, we find more trenches and 
small caves from the First and Second World Wars. Also difficult to 
find due to the dense undergrowth is the “Well of the Legionnaires”, 
the “Pozzo dei Legionari”, twenty meters from our path, which opens 
up in the limestone rock via a very narrow aperture and plunges down 
9 meters underground. Here at the “Well” we find ourselves once 
again above Villaggio del Pescatore, 30 meters above sea level, but 
this time on the opposite slope from where we first began our tour. 
In 1973, during the unblocking of this sinkhole by the speleological 
group Flondar, the bones of two or more individuals were found to-
gether with various objects belonging to different epochs. Amongst 
these human remains a bronze axle and 19 small metal discs of vari-
ous diameters were also found, the later being identified as part of the 
ornamental decorations of the lightweight leather armature that was 
used for a long time in the Roman Legions. One can speculate that 
this “Well” was probably used as a hastily made grave and dates back 
to the battle of 178 BC between the Istrians and the Roman army. 
About 100 meters further on after a brief descent we arrive at the pa-
leontological site. At the end of the 1980’s, some enthusiasts noticed 
the presence of fossils emerging from the limestone banks. Together 
through the commitment of the University of Trieste and also under 
the expert supervision of other local institutions, numerous fossils have 
gradually been extracted in various stages and this has led to the devel-
opment of the site here. Up until today, two complete skeletons have 
been uncovered of the Hadrosaurus dinosaur, which are more than 
four meters long with their bones anatomically connected, and also a 
crocodile and various remains of plants and fish. At the time of their 
discovery, the dinosaurs of Villaggio del Pescatore were the oldest dis-
coveries ever found in their entirety in the world. This site is one of its 
kind in the whole of Italy and “Antonio” in particular, the first dinosaur 
extracted from the rocks, was, and still is, the most complete and oldest 
Hadrosaurus found in all of Europe (photo 8).

To complete the route described here above takes 4 hours by 
foot and a minimal level of fitness with adequate footwear for the 
Carso region.
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